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RIBADITO NEL CONVEGNO SUL FIUME PAGLIA DEL 4 MAGGIO 2019 IL 
NECESSARIO CAMBIAMENTO NELLA GESTIONE DEI SISTEMI FLUVIALI, DA 
INTENDERSI COME CUSTODI DELLA BIODIVERSITA’ E BELLEZZA 
PAESAGGISTICA 

 

Presenti i candidati sindaci di Orvieto Germani (che ha portato i suoi saluti e ha fatto un intervento nella 
fase finale del convegno) Barbabella e Rosati, l’assessore Cotigni, il consigliere Vergaglia, il presidente 
dell’associazione Val di Paglia Bene Comune Pietrangeli il convegno ha preso l’avvio con i saluti del 
tecnico Forti, direttore del Museo del Fiore di Acquapendente, che ha portato i saluti dei sindaci di 
Acquapendente e di Proceno, recentemente entrati nel contratto di Fiume del Paglia. Forti ha anche  
ricordato la figura del prof. Roberto Minervini, immaturamente scomparso due anni fa.  

Insufficiente presenza, a nostro giudizio, della popolazione, come avviene da tempo per le questioni che 
riguardano il fiume Paglia (per esempio l’evento di ascolto degli stakeholders del 26 giugno 2018 
organizzato dal Contratto di Fiume in Comune ha visto non più di 40-50 persone). Bassa è a nostro 
avviso la percezione della popolazione sull’importanza del “Fiume di Orvieto”, della necessaria custodia 
e cura del reticolo fluviale per evitare le inondazioni tipo quella accaduta nel novembre 2012. Forse ciò 
è dovuto ai tempi lunghi del contratto di fiume e forse all’insufficiente partecipazione della popolazione 
nelle scelte che contano. Come associazioni ci poniamo questo problema e faremo in modo di superarlo. 

Il Convegno è stato molto interessante nei suoi contenuti tecnici e politici: ha presentato gli scopi del 
convegno il dr. Belisario-responsabile del tavolo Ambiente nel Contratto di Fiume Paglia- ribadendo che 
le associazioni si batteranno, all’interno del Contratto di fiume, per un progressivo cambiamento del 
vigente paradigma sulla gestione dei sistemi fluviali: non solo fonti di risorse e sfruttamento, ma sistemi 



naturali la cui resilienza dipende anche dalla tutela della loro funzionalità ecologica. In modo che le 
somme urgenze non si utilizzino per produrre soldi ai soliti noti, sulla testa delle popolazioni. 

E’ seguito un intervento “"sentimentale" del Dr. Manglaviti sulla storia condivisa attraverso i secoli del 
sistema Paglia – Chiani. Di particolare significato il precedente storico dell’alluvione del 1495, ad opera 
del Chiani (come sempre nell’antichità) che vale la pena di riportare per intero, per l’insegnamento che 
bisognerebbe trarne: 

 Piena Chiani-Paglia 1495 

Item memoria, come venardì ad mane, che fu la vigilia della Assumpta della Vergene Maria, a dì xiiij 
d'agosto 1495, se fece uno temparone tristo: incomenzò ad piovare ad orina, et da puoi se voltò rovaro, 
et ventaiolo, et venne sì terribile aqua con grande corruscatione et tonitrue, che per quattro ore non fu 
mai più veduta sì terribile aqua, adco che immediate Chiane et Pagla feciaro una terribile piena, et 
maxime Chiane, che mai più fu veduta, che cussi in uno subito menasse cussi terribile piena, usci 
de suo luoco et gettò insino qua alla torre de Jaco de Giorgio, et arrochiava qua ad Pagluola: mai più 
fu veduta cussi terribile piena di Chiane. Et questo procedeva perchè misser Alberto haviva facto 
seccare le paludole et mozzare certa pianta quale stava in su quella padule che prima conteniva 
l'acqua che non defluiva cussi presto et cussi in furia. Et questa piena fece uno grandissimo danno 
ad canape et lino che stava ad maciaro, et anque ne tolse assai dalle campi che non era messa ad maciaro. 
(DIARIO DI SER TOMMASO DI SILVESTRO, 1495. In Fumi, Luigi, Ephemerides Urbevetane, p. 43) 

E’ stata poi la volta del dr. Biondi   che ha trattato delle caratteristiche geologico-ambientali del bacino 
imbrifero del Paglia. L'abbinamento fra terreni argillosi sostanzialmente impermeabili coltivati a 
seminativo e un'elevata piovosità media di circa 1.000 mm/anno rendono le piene fluviali spesso 
devastanti, anche per via dei cortissimi "tempi di corrivazione", pari a circa 20 ore. Una possibile 
soluzione potrebbero essere degli interventi di rimboschimento su parte dei versanti argillosi coltivati, 
oltre a migliori tecniche di coltivazione. 

E’ seguito il dr. Capoccia, responsabile dell’Oasi di Alviano del WWF, per cui ogni fiume è un sistema di 
ecosistemi viventi ed è, come tale, "disordinato". Del fiume va salvaguardata non solo la qualità delle 
acque, ma anche la qualità complessiva del suo ambiente e la biodiversità. Le alterazioni morfologiche 
dell'alveo prodotte dai lavori di messa in sicurezza hanno spesso impatti molto peggiori degli scarichi 
fognari. Serve quindi un approccio multidisciplinare che consideri anche la riqualificazione fluviale. 

Nella seconda parte del convegno il prof. Dottarelli, presidente del Club per l’Unesco di Viterbo-Tuscia, 
capofila per le associazioni del Contratto di Bacino del lago di Bolsena, ha ricordato come il lago era un 
tempo un lago "contadino", oggi è un lago turistico che ha subito nel tempo un progressivo degrado. Fino 
al 2006 il suo stato di salute generale era classificato come "buono", oggi è appena "sufficiente". Le 
maggiori problematiche: agricoltura impattante, emungimenti delle falde e, soprattutto, rischio 
geotermia e noccioleti.  Nel 2017 ha preso l'avvio il Contratto di Fiume, di Lago e di Costa che coinvolge 
tutti i comuni interessati dal bacino lacustre e dal fiume Marta, la Provincia di Viterbo e circa 40 
associazioni. 

Ha preso quindi la parola il dr. Dinetti, della LIPU, secondo cui nel 2018 in Toscana sono stati sfalciati e 
ripuliti dalla vegetazione circa 10.000 km lineari di sponde fluviali. Si calcola una distruzione di circa 
113.000 nidi di specie di avifauna acquatica, con una valutazione del danno dal punto di vista economico 
(prendendo a riferimento per ogni nido la sanzione minima di 774 euro previsti dalla legge 157/92 per 
l'uccisione di fauna protetta) pari a circa 87 milioni di euro. Proposte: ripulire i fiumi dai rifiuti; tagli 
solo selettivi; rispetto assoluto della finestra di nidificazione fra aprile e luglio; formazione del personale 
operativo; inserimento negli organici degli enti pubblici competenti in materia di gestione fluviale di 
professionalità naturalistiche. 



E’ stata poi la volta del prof. Borgia, per cui il mercurio nel Paglia non viene solo dai residui delle attività 
minerarie, ma anche dalle centrali geotermiche dell'Amiata, le prime delle quali sono attive ormai da 
oltre 60 anni. L'emissione in atmosfera dei vapori geotermici contiene grandi quantità di mercurio. Si 
calcola che dall'inizio delle attività geotermiche siano state riversate nel solo territorio comunale di 
Piancastagnaio circa 52 tonnellate di mercurio. Un simile quantitativo è sufficiente ad inquinare per 20 
anni l'acqua consumata per scopi potabili da tutta la popolazione mondiale. Altra sorgente certa, oltre 
le emissioni, sono i depositi di subsidenza. Il 42% di tutto il mercurio emesso dal comparto industriale 
italiano viene dall'Amiata... Non solo mercurio, ovviamente, ma anche arsenico, CO2, ecc. 

E’ poi intervenuto il sindaco di Orvieto Germani che ha elogiato i punti di vista scaturiti dal convegno e 
ricordato come il Contratto di Fiume ci permetterà finalmente di superare la fase dei progetti calati 
dall'alto sul fiume e i suoi affluenti. 

Ha chiuso il convegno Massimo Luciani che ha ricordato come esista la necessità di coinvolgere di più e 
capillarmente le aziende agricole e le piccole e medie imprese del territorio. Ha condotto il convegno 
con estrema bravura l’arch. Bambini. 

I lavori del convegno sono stati registrati da Radio Telediffusioni Umbre Aquesio che provvederà al più 

presto a metterli in onda e sulla piattaforma YOUTUBE. 

 


